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OTTOLINO OTTOLT1MIO 

ERUDITISSIMO VIRO, 

ET COMPATRi SUO DILECTISSlMO> 

Ommcndo bar EUgor farti** venuflor 
Etrufcà modo- condito* loquela 9 
OTTO LINE, Tito optino- Poetir 
lauto „ quanto Ego pejjimus Poeta + 
O Vir magnanime > omnium Bonotuim 
Cbatior mibi quotquot ante- amavi p 
Atquc amo ,. & reliquia amabo in annir 
Namque Tu ilfepidot, & inficetor 
Zufur, quor tribus exatate iinguir 
CaudeSanr Sicula , Latina ,. Etrufcà r 
fobia* animo luhnr benigno 
Statini- admittere , & ut tuoi tutti; 
guate baie hot Tilt',, dumque per virorum 
Qta ihit Pater Etudhhnum r 
Quenr Iugent r Atbejtr decufque , amorqur r 
Qualefcumqur voìent per ltahrum 
*T*clar4t p uh pet/ègantuty Ut far.. 
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ELEGIA VOLGARE. 




Sci , o mefta Elegia , dell* atro Speco 
Col tuo Plettro lugubre , il cornuti danno 
Di tutte le Scienze a pianger meco. 



Era ornai preflb all' ottantefimo anno 

Il faggio, edotto Scipion Maffei 
Ornamento, e fplendor di quei, che fanno, 

Quando alla falce micidial Colei 

S* avventò, che a neflfun nato perdona, 
Ma pria toglie i migliori, e pofeia i rei; 

Se non che infra lor due Marte , e Bellona 
Pugnando con egual forza, e valore 
Si fchcrmifee gran tempo, e fi tenzona. 

Il noftro Eroe , che giovami vigore 

In vecchie membra avea Tafpra Nemica 
Con piè fermo foftenne, e invitto core. 

Cerro annofo così fovr* Alpe aprica 

Softien d* Auftro il furor, che più. fi fdegna 
Di fchiantarlo qualor duri fatica . 

Onde Colei con la ferale Infegna 
Difperata farebbe ita fottcrra, 
Dove ha Pluton la fcrvitute indegna. 



xtvr x 

Ma> di'- rjor tregua- alla fpie tata guerra fc 
£ r itrarfi pensò (bla in difparte :. 
Vincendo, chi roccafione afferra .. 
Già- la Medica, indiiftxe , e provvida, Arte 
Prccork era. a. falva* sì cara; Vita: 
Defiata del Mondo in ogni- parte .. 
Nei mancò di recar Lui: pronta ait* 

D" Efculapio.il gran- Padre-,, a cui de* CarmB 
Si dèr pur la divina. Atte infinita:. 
Quel , per cui r*fuonar slntcfct TArmi 

DVEnea,. d'Achille e del Signor d f Aflg!ante> 
Chfr dclL* Epico* Allor piò, degno, parmi . 
Che non fer poi l'alme Sorelle fante 

Colte da. Lui , che de- bei Carmi ognora 
Fu pur fra; i gravi, e fieri. ftudi amante?/ 
Dalla fatidica. Urna ,, in cui Pandora: 
La. pura, aura vital gelòfa. chiude 
Di chiper fenno,. e per valor ti onora i 
Ne traifero,, onde, al core egro, virtude 
Scendcfle tal ,, che di Caron 1& Barca» 
Staffe di là della, Letèa, Palude 
£fcc-(Tcro,di.mana ail f empia. Parca. 
La forbice, che il fiJo avrìa recifò, 
Alla.falma.di Lui s) d'anni carca . 
Ma de' Cieli, il Motor , che intento*, e fifa, 
Veglia, fovra i mortali ■„ il volle alfine.* 
Lafsù feco a, regnar da noi divifò,, 
E mentre Egli: di cofe aire, e. divine 

Ragionava: co! fuoi, che afflitti ,. e meftit 
StxazkYanil per duoLla.vcfta^ e il crine,, 
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Dolcemente fo pillo, « a fe da queftl 

Guai su in CicI ne chiamò lo Spirto » « 41 pofe 
Cinto «di gloria infra gli Eroi celcfti. 

Morte allor <li là dove anzi s'afeofe, 

Compier credendo il fuo crudel difegoo 
Se nuovamente a gncTTeggiar difpolè. 

Ma vtflo il freddo velo arfe 4i fdegno, 
E confufa gittò la falce, e vinta 
Fuggì di Dite al tenebrofo Regno; 

Onde volle Caxon la Barca accinta 

A Taccor si bell'Alma, e il fil fi fcìolfe 
A Cloto dalla man , che n era avvinta, 

£ negli Elifi il gran Drappcl fi «lolfe 

Dell* Alme faggie, che ad accoglier Quella 
Dell'Inclito Matfei già fi raccolfe, 

E tal bisbiglio alla fatai novella , 

Ch* Ei colà non venia, forfè Fra Loro; 
Ch' ognuna anco fi turba, e fi martella « 

Ma più di tutti addolorati foro 

Plinio, e Vitruvio, * con Nipóte, e Macco 
Catullo Alma, e fplendor del Secol d'oro , 

Or difgombra , EUgl», l'acerbo, ed acro 
Duol , che ti sforza a deplorar Voccafo 
Dell'Eroe, cui lo ftile, e il cor eonfacro* 

E meco, benché fia privo rimafo 

Del mio dolce conforto al Ctel falito, 
Fa » cheriforga a fefteggiar Parnafo» 

E Febo anzi per doglia a brun veftito 

Tragga a cantar con lieto fuon le De* 
D' Adige tu l'ameno or me ilo Iito» 



X Vili. )( 

Che trar di lutto, e rallegrar fi dee 

L'ampia Città, eh* Ei tortuofo innonda 
Nulla invidiando all'alme fonti Afcree; 

Acciocché allo frranier paja giocoada 

La Patria d'un' Eroe, cui già la fronte 
Serto d'aftri su in Cicl fregia, e circonda. 

FofTer pur 1* Opre fue più chiare, e conte 
Nella fucina Etnèa di bronzo fufe 
Per man di Piracmon, Sterope, e Brontc, 

Che le Greche, e Latine, e Tofchc Mufe 
Non avrìan da fiancar l'Eftro, foggetti 
Di tal valore a celebrar noo ufe . 

Or ch'Ex beato infra gli Spirti eletti 
Gli onori di quaggiù forfè non cura 
Pareggiandoli in Cicl co* più perfetti» 

Dritto ria ben, che dell' Età ventura 

Al delio il proveggia incontra al Veglio , 
Che fuol 1' opre atterrar d'Arte, e Natura. 

E il fuo Nome immortai fi a vivo fpeglio 
A i più. fervidi Ingegni, onde fi formi 
Di sì lucido Sol qualche pgreglio. 

Sebben pria eh' altro umaa vd^rf informi 
Da Spirto tale , 1 di cui pregj illuftri 
Sieno a que' del Maffei pari , o conformi , 

Farà fuo corfo il Sol per luftrij e luftri, 
E per più Età rinnovellar fe fteiTa 
Verona fi vedrà ne i Figli indultri. 

Ah tem'Io, che un fimìl non forga in EiTa 
Sì feconda com' è di facri Ingegni , 
Se invecchia il Mondo, ed al fuo fin s'appreiTa. 

E que- 
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£ quello appar da raanifefti legni 

Di travolte Station , di membra inferme, 
Di viver molle, e di coftumi indegni. 

Canta adunque , Elegìa , lieta, eh* Io per me 
"Sol non portò com por verace Iftoria 
Dell'Opre fue centra l'obbllo sì ferme. 

£ nel Tempio, che a* Saggi erfe la Gloria, 
Fà, che dì Scipio** Maff EI ri magna 
Chiara, folenne, ed immortai memoria, 

DI, che il Tuo Nome in Francia, Anglia, e Lamagna 
Suona al par che in Italia, e fino all' Ode 
Ciafcun , che fa, del fuo partir fi lagna, 

DI, che l'Invidia quante volte forfè 

Con l' Aftio contra Lui , tante conquìfa 
Le labbra tinte di velen fi morfe ; 

£ ch'Egli ne fgombrò le infidi e in guifa, 
Che il Sol dilegua il bujo orror notturno 
Con fua lampa, onde appar luce im prò vi fa « 

DI, eh* Egli follevò col plettro eburno, 
La Merope im mortai , Tofco Euripide 
Cantando , allo fplendor prifeo il Coturno » 

£ il Socco indi calzò, con cui deride 

Della Vita civil gli abufi , e il vezzo 
D'affettar chi da noi l'Alpe divide. 

Cià del Bofco Parrafio aflìfo al rezzo 

D'un platano moftrò, che da* primi anni 
Fu in ogni metro a poetare avvezzo, 

£ del fccol corrotto i folli inganni 
Scoperfc, e riparò col terfo ftile 
Del rimar Tofco i pregiudizi, e ì danni i 

& Ean- 
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E ancor di Gioventù fui verde Aprile 

La Vanità della Scienza Equeftre ! - c i 

Palefe fè con gravità Amile. 
Chi m'aita a falir le roccie alpeftre, 

Ove il Pcgafo alcier fuole a gran pena 

Giunger con l'ale a forvolar sì delire? 
Mi fi para alla mente un'ampia feena 

D'innumerabil Opre, a tal ch'Io manco 

Venirmi Tento a profeguir la Iena . 
E Tu, che ancor mi rtai dolente al fianco 

Nontifcuoti, Elegìa, nè porgi ajuto 

In sì grand' uopo al mio parlar già fianco? 
Lafib, ben m'avvegg* Io, che il tuo rifiuto 

Rinfaccia a me, che per la doglia atroce 

L'Uomo afflitto divien ftupido, e muto. 
Ma cento lingue, e cento bocche, e voce 

Vorrei di bronzo avere , e gir fui dorfo 

Dell'alato Dcftricr fin là veloce 

Lungi ov hanno la foce il Gange , e F IJìro $ 
E ? Eufrate , e ilCajfiro. Allor farei 
Conte del gran MAFFE1 /* Opre divine 
Del Mare oltra il confine , e il Cbaor profondo , 
Tra cui fi libra il Mondo . Ei d' ogni parte 
Le già fepolte , of parte illuftri , e rare 
Lapide , acciò che impare il prifeo rito 
Chi vuol farfi Erudito , infiem raccolfe : 
Reliquie, a cui non voife il dente edace 
Colui , che Jlrugge, e sface i tronfi, e i marmi. 
Ala convien , che disarmi or fua fiere XV*% 

E faC 
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E P afpra falce avveda a mieter tuuo 

Cittì al fuol nel cofirutto ampio Muffo. 

Oltra ciò che non feo ? V Anfiteatro , 

E la Fiera- 9 e il Teatro altier > che invam 

Arfo fh da Vulcano , e qual Fenice, 

Con idea più felice ancor fi vede ] 

Torreggiar , certa fede altrui faranno 

Di fua gran mente : al danno , alla tuìna 

Della Mole Latina in un foccorpn 

Per Lui forfè » e ri forfè affai pià bello- 

Il Teatro di quello , il qual prima era * 

Per Lui r'erfe la Fiera, onde fiorijfe 

La Merce , e / abbellì ffe il patrio nido . 

V Adige , ov or m* affido, al Tebro 9 e all' Arno > 

Che fi gonfiano indarno , egual fi moftra 

Per tanti air Età nofira aggiunti Arnefi % 

E i Barbari giù fcefi a mi dall' Alpe 

Fa rimaner quai talpe incontra a raj 

Del Pianeta , che mai non toglie il frena 

A' Defirierr, o vien meno al Cielo intorno 

Sempre guidando il Giorno ; al qual Pianeta 

Chi fomigliar mi vieta il dotto , e faggio 

M A F F E 1 , di cui Io raggio a noi traluce 

Fuor dell' immenfa luce , 09 Ei * immerfe 

Tofto che in alto / erfe , e al fuo e* unio 

Principio, e Fin y cV è DIO , la cui Scienza 

Tutta comprende or fenza ingombro y 0 velo* 

Con qual pietade , e zelo Ei fè la Storia 

Ben degna di memoria eterna al paro 

Sù l'Optie* cui vergaro i Santi Patri i 

B 1 Ch 
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Chtcht t'arruffi, e latri, e venga fec* 
JU Afiio. maligno , t e bieco ad; a fpr a guerra . 
invan eh' E (fa lo atterra , e già. il trabocca* 
Negli Ab$Jfi\ onde fiocca, orrido , e fofeo 
A fparger. d* empio tofeo i Fafii, 9 i Fregi 
Vegli Scrittori cgrcgj\ Un'atro,, e nera. 
Vapor deir Emisfero il chiaro lume 
Spegnere invan- pre fumé . E. dove io la fc io 
Tante altre Opre ? In un fafeio unir m è format 
Quelle » con, cui fi tfr^a a* mif credenti 
Mofirar con evidenti invitte prove ,. 
Che. v ha Chi gli. A/i ri move r e Noi governai 
Con. Provvidenza: eterna , r e Quelle ancora. 
Doveo danna , e deplora il grave abufo. 
Del Teatro,, che chiufò Altri pretende 
Invece che /' * ammende ; o il Mago nega 
Sì come. Altri la. Strega,, o in alt ra forma: 
Fa veder, che /informa e di fotte rra-, 
li Fulmine \ dijferra,, Opre,, eh; avanza 
Llllluftratayfua Stanca ,. ond % or fi nomar 
guai la fuperba Roma Bè Francia e Spagna» 
Inatta ,. e baffa. La magna } ed Angli a feorfe 
Qcon r aurea, precorfe illuftrt penna 
£ la. Fama or, m accenna, in quanto , v e quale 
Pregio fia t immortale inclito Nome- 
Di Chi s'ornale chiome in. Elicona: 
Di trionfai corona . Et fui Tamigi + 
In.Oxfordù, in Parigi, e in.Lipfia, e infinto 
Nel Licèo di Berlino,, e i* alt* cento,, 
Chi fon luftm, e ornamento a quefia Etadc 

Del? 
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Del? ìtale Contrade a gara accolto 

Tra il numero più cotto ebbe alti onori 

Da Regi, e Tmper adori. Al Tebro in riva 

Fafiò mentre Ei fioriva* e mentre il crine 

Se gli fpargea di brine* al gran CL EMEH T E 

Vndecimo egualmente-, taBEH EDETTO 

Decimo quarto- accetto ;. A QUEL, la vana ,. 

Ed alla ftirpe umana Arte ru beila r p 

Che per VOnor duella * al fin difirutta 

Confacrò . La introdutta afpra Queftionc 

Del Dtnar fot topo ne \a, QUESTO, e pria* 

£ fuo Mujeo gì* invia ~ Nè qui fine ebbe- 

D' Ejfo il pregiò ,. an^i creb&e ALE 1 * che il Mare 

Dì Adria, affrena* ed è' pare alla vetufla- 

Roma » che fòrte * e giuft a- i Fafci efiefr 

Lungi ad- ogni paefe infino a- Tile r 

D* Ejfo onorarlo fiilr* e il Nome piacque .. 

Ma qual dov Egli nacque e vijfe ,. onore 

S*'apprefia allò fplendoreeguat* che diede 

Aliai Patria * in. mercede ?. Un Simulacro 

Com Vbatt. Catullo „ e- Macro » e il Fracaftor» 

Còn<gli altri Tre nel Foro a Lui: Verona „ 

CbeperEJJb rifuona* erga * e v incida 

Difiinto, il Lapicida a i piedi un. Carme * 

Che/ Saturno di forme. EKoi* ebe il pianto» 

Com sì lugubre canto al duolo eftremo, 

Mifio abbiam* che faremo l 

AH s**EgH ircorfò» 
Di (uà vita- compi Tua fama- eterna: 
Qui /la conerà degli Anni il cruda mox(o . 

— E io» 
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Colui , che afpira alla Virtù, fuperna* 
Nè la Patria, oè il Ciel perde di vifta.. 



là mefta, or lieta al cupo Antro, ETegla^ 
• Riedi, ch*Io mal da te cercai conforto*,. 
Se qualor ti chiamai m'avvidi a torta,. 
Che flato il tuo venir vano faria . 



Sgombra adunque , Ce puoi, quinci, ma pria? 
Che ti chiuda laggiù col vifo fmorto, 
Va gridando : il Maffei nò non è morto» 
Viv* Ei nel Nome fuo, che non s'obblìa. 




Dì, che quanti mai faggj -, e dotti foro,, 
E quanti la illuftrar vide Verona 
Riforti in Lui per fuo maggior decoro-* 



L'Edra, il, Mirto, la Quercia, e il facro Alloro,. 
Ma d'Art ri come Ariadna in Ciel corona. 







Ond'Ei merta non pur fovra Elicona 



Spirto 
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Spirto del gran Maffei, che in CicI contempi 
Sgombro dal velo il tuo Principio, e Fine , 
E del Bel, e* hanno in Ce le fue Divine 
Qualitati, il delio, che t'arfe, adempj, 

i 

Volgi un guardo quaggiù dove alti eflempj 

Lafciafti, olerà le Tofche Opre, e Latine, 

Di verace Pitta , che pofe alfine 

Freno all'Invidia, ed al Livor degli empj. 

E la Patria vedrai più sbigottita 

Per non potere a quel , cui merti , eguale 
Recarti onor , che per la tua partita . 

Alzarli Ella da Ce , lafla, or non vale 
Priva del tuo Saper, che dianzi aita 
Diclle a fpiegar su l'Arno, e '1 Tcbro Tale. 

FRA GLI ELOGJ DEGLI SCRITTORI VERONESI 
IL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI. 

CHi rimirar vuol Tunica Fenice 
Degl * Ingegni a veder venga il Maffei; 
Stanco dietro i Cantor di Laura, e Bice 
Pareggiò nel Coturno i Vati Achei . 
Ma in brievi Carmi annoverar non lice 
A me TOpre Tue conte, anzi farei. 
Della fua Patria, e mia torto all' Moria, 
Che d'Effo eterna lafcierà memoria. 

AL 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO LORENZI 

Che ritrajfe al vivo pria cbt i Ammala f* al Sig. Mtrcbtjt Majei 

QUando Io vidi il gran MAFFE1, 
Che pinto hai con arte «ale, 
Ch'unra non femhra più mortale. 
Ma «qui /cefo un degli Dei, 

O LORENZI, non faprei 

Dir quanta ebbi gioja, e quale, 
Benché l'Empia già lo affale, 
Che i buon fura, e lafcia i rei. 

Ah fclamai, s'accìnga Morte 

A troncar di Lui la viti , 
Ch'or la fpreira invitto, e forte. 

Ma T Immago riverita 

Fia dal Vecchio fuo conforte, 
C Jia non men la falce ardita. 

RISPOSTA DEL SIG. 
FRANCESCO LORENZI . 

Dopo la Morte Milo flejfo Marche fe Maffci. 



Q 



Uando pinfi il $ran MAFFEI, 

1_ ' J _ _ _ „ tot*-, n ni/i 1« 



Ch' ora in feggio trionfale 
Cief < 



L'ampio Cief <alca immortale 
Fatto «guai' a* fonimi Dei. 

La malnata di Colei, 

Che i miglior più predo affale, 
Cruda in atto micidiale 
Quelli fciolfe accenti rei: 

Forfè credi incontro a Morte 
Dar' altrui folle la vita 
Con colori, ed ombre fmorte ? 

Virih allor con fronte ardita, 

Sì, le diffe, e all'atre porte 
La cacciò vinta, e fchernita. 

IL FINE. 
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